
Libro I. Leone X . 1513-1521. Capitolo 11, 1.

Accanto alla poesia occupò un posto eminente nella Roma di 
Leone X  l’eloquenza. Figlio del rinascimento e d ’un popolo, pel 
quale l ’udire è un godimento di prim ’ordine, il papa veniva ral­
legrato da bella prosa latina non meno che da versi armoniosi. 1

I solenni discorsi delle ambasciate di obbedienza, in risposta ai 
quali per parecchi dei suoi predecessori non forniti di cultura clas­
sica era diventata una fonte di imbarazzo, costituivano un nobile 
piacere per lui, che sapeva rispondere a tutte con mirabile abi­
lità ed eloquenza. * Quest’arte dovette contribuire non poco alla 
fama del j>apa mediceo in un’età, in cui nell’apprezzamento esa­
gerato dell’eleganza classica si andò si avanti da mettere al paro 
del pittore il retore abile nella forma . 3

Per lo più le orazioni che allora furono oggetto della massima 
ammirazione lasciano freddo il lettore m oderno: v ’ è molta erudi­
zione classica, ma poca originalità e comunemente persino nei mi­
gliori i pensieri spesso felici ed i nobili sentimenti sono soffocati da 
un diluvio di altisonanti frasi. Invano si cerca vero sentimento e pro­
fondi pensieri in questi pomposi discorsi: la forma elegante esilia 
tutto il resto. 4 Non di rado il vuoto in fatto di sostanza è spaven­
tevole : e poi quale difetto di verità ! Come nelle epistole classiche, 
così anche nei discorsi si tributa lode senza fine, che non ha giu­
stificazione alcuna. Se mancano i fatti, si lodano le pretese inten­
sioni, ripetendo frasi brillanti, che risuonano come una lode. 5 Le 
produzioni di questa specie erano poi ammirate e così potè arri­
vare, che venisse da- tutti celebrata siccome elegantissima ed eccel­
lente un’orazione funebre perchè con essa s’era compiuto il giuoco 
di lodare un uomo che in realtà non aveva avuto alcuna delle qua­

«  lett. 2 a serie, X X X I  (1 8 9 8 ), 1169 ss.; Giorn. d. lett. lini. X X X V I I , 2 4 9 ;  A. V a­
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